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LA VISITA
IN VATICANO

Prima udienza dopo il riconoscimento dello status 
di osservatore: «L’iniziativa incoraggi l’impegno della
comunità internazionale per una soluzione giusta 
e duratura del conflitto israelo-palestinese»

Il Papa: dal voto sulla Palestina
nasca la pace in Medio Oriente

DA ROMA MIMMO MUOLO

n auspicio innanzitutto. Che la recente risoluzione con la
quale l’Onu riconosce la qualità di osservatore alla Pale-
stina contribuisca al processo di pace. Fatti salvi, natu-

ralmente «i diritti di tutti». E poi un riferimento al ruolo svolto
dalle comunità cristiane nei Territori e in tutto il Medio Oriente.
Questi i punti principali toccati dal Papa e
da Abu Mazen, nei 25 minuti di colloquio
faccia a faccia, durante l’udienza di ieri in
Vaticano. Il presidente dell’Autorità Pale-
stinese è giunto infatti a Roma, nell’ambi-
to di un viaggio in diverse capitali del mon-
do per ringraziare quanti hanno dato il so-
stegno al recente voto al Palazzo di Vetro.
Non poteva dunque mancare la visita Ol-
tretevere, che segna il sesto incontro fra Be-
nedetto XVI e Abu Mazen, il quinto in Vati-
cano, mentre nel maggio 2009 il Pontefice e il numero uno pale-
stinese si erano visti a Betlemme, durante la visita del Papa in Ter-
ra Santa. Ieri, come vuole il protocollo di questi incontri, Abu Ma-
zen, ha anche incontrato il cardinale segretario di Stato, Tarcisio
Bertone, accompagnato da monsignor Dominique Mamberti, se-
gretario per i Rapporti con gli Stati.
«Nel corso dei cordiali colloqui – riferisce un comunicato della Sa-
la Stampa vaticana – si è fatto riferimento alla recente risoluzio-
ne approvata dall’Assemblea Generale dell’Organizzazione delle

Nazioni Unite, con la quale si riconosce la Palestina come Stato
Osservatore non membro della suddetta Organizzazione. Si è au-
spicato che tale iniziativa incoraggi l’impegno della comunità in-
ternazionale per una soluzione giusta e duratura del conflitto i-
sraelo-palestinese, che potrà raggiungersi solo riprendendo in
buona fede il negoziato tra le Parti, nel rispetto dei diritti di tutti».
«Ci si è soffermati poi – prosegue la nota – sulla situazione della

Regione, travagliata da tanti conflitti, auspi-
cando il coraggio della riconciliazione e del-
la pace. Non è mancato, infine, un riferi-
mento al contributo che le comunità cristia-
ne offrono al bene comune della società nei
Territori Palestinesi e in tutto il Medio O-
riente».
Cordialità anche prima e dopo il colloquio a
porte chiuse. Benedetto XVI e Abu Mazen
hanno dialogato in inglese. «Benvenuto, è
bello rivederla», ha detto il Pontefice. «Sono

molto felice di incontrarla ancora», ha risposto il presidente pa-
lestinese. Al termine del colloquio privato, è entrata la delega-
zione e ha avuto luogo lo scambio dei regali. Abu Mazen ha fat-
to dono al Papa di un mosaico con una veduta del Santo Sepol-
cro e con la scritta in inglese «dono del presidente Mahmoud
Abbas (Abu Mazen), presidente dello Stato di Palestina». «Mol-
to bello, grazie», ha commentato Benedetto XVI, che ha ricam-
biato con una veduta delle fontane dei Giardini Vaticani.
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U
GERUSALEMME

Israele tira dritto:
per i coloni
altri 1.500 alloggi
DA GERUSALEMME

l rione ebraico di Ramat
Shlomo, a Gerusalemme

est, sarà esteso con la
costruzione di 1.500 alloggi. Il
via libera definitivo, afferma il
sito «Walla», è giunto ieri
dalla Commissione per la
progettazione e l’edilizia. Il
progetto era stato annunciato
3 anni fa, in coincidenza con
la visita del vice presidente
Usa Joe Biden. Due settimane
fa, a poche ore dal voto
dell’Onu sulla Palestina, i nove
principali ministri del governo
israeliano avevano
autorizzato la costruzione in
Cisgiordania di 3mila nuovi
alloggi per coloni. Una
decisione che aveva suscitato
la reazione immediata ed
indignata di Hanan Ashrawi
(del Comitato esecutivo
dell’Olp) secondo cui essa
rappresentava
«un’aggressione israeliana
contro uno Stato (la Palestina,
ndr)». Parole di biasimo
erano giunte verso il governo
israeliano persino dall’alleato
Usa, che l’aveva bollata come
un’iniziativa
«controproducente» che
ostacola la ripresa dei
negoziati. A poco più di un
mese dal voto anticipato del
22 gennaio, il premier
Netanyahu non sembra
comunque disposti a dare
segni di «debolezza». 

I

Benedetto XVI accoglie il presidente Abu Mazen (Ansa)

DAL NOSTRO INVIATO AL CAIRO
CLAUDIO MONICI

on un voto per il referendum
costituzionale ancora in mez-
zo al guado, la strategia del

“cinguettio”, le anticipazioni della Re-
te, assegnano la vittoria ai «sì» della
fratellanza islamica. Nonostante sia
ancora il primo round di un delica-
tissimo confronto che sabato scorso
ha interessato metà degli aventi di-
ritto al voto, che sono 51 milioni di e-

giziani, e 10 governatorati su 27, men-
tre i risultati ufficiali non saranno re-
si noti che alla fine del secondo tur-
no del 22 dicembre. Anticipazioni po-
co gradite dal Fronte di salvezza na-
zionale, che riunisce l’opposizione, e
che per questo, oggi, chiama la piaz-
za per «una grande manifestazione
in tutte le città dell’Egitto». 
Intanto i giudici del Consiglio di Sta-
to fanno sapere che loro, sabato pros-
simo, boicotteranno la supervisione
dei seggi, perché, ha spiegato il pre-
sidente Omar Abdel Reham, «il pa-
lazzo della Corte costituzionale, con-
tinua ad essere assediato da gruppi i-
slamisti». Poco dopo, in serata, è ar-
rivato l’annuncio delle dimissioni di

Talaat Ibrahim, il procuratore gene-
rale da poco nominato da Morsi. La
rimozione del predecessore aveva
scatenato la rivolta tra i magistrati. Il
passo indietro, dunque, potrebbe non
essere casuale.
I primi a non farsi scrupoli nel “cin-
guettare” cifre che rendono il clima
ancora più caldo – con una piazza po-
litica che rimane tesa e che in tre set-
timane di proteste ha visto morire
dieci egiziani, mentre più di mille so-
no stati i feriti negli scontri tra fazio-
ni – sono stati i Fratelli musulmani:
«Abbiamo vinto: Il 57 per cento degli
egiziani dice “sì” al referendum; i “no”
sono il 43 per cento». Dunque sareb-
be la vittoria del presidente Moha-

med Morsi e degli alleati salafiti. Ma
stando a queste cifre, si capisce che è
un voto che non ha raggiunto il suc-
cesso di partecipazione che ci si a-
spettava. Solo il 33 per cento dei cir-
ca 21 milioni di egiziani che ne ave-
vano diritto sono andati ai seggi. U-
na percentuale fragile per dare forza
alla “Magna charta” di una nazione.
Commentando le anticipazioni del
voto, che molti osservatori indipen-
denti hanno denunciato essere stato
stato «oggetto di irregolarità e an-
drebbe rifatto», il leader dell’opposi-
zione Mohammed el Baradei ha det-
to: «Il Paese è sempre più diviso e le
fondamenta dello Stato vacillano».
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Egitto
Non monitoreranno i
seggi al prossimo turno 
Lascia il procuratore
imposto dal presidente

Donna in un seggio al Cairo (Epa)

Benedetto XVI ad Abu Mazen: siano rispettati «i diritti di tutti»

Sottolineato con il capo
dell’Anp il «contributo
che le comunità
cristiane offrono 
al bene comune della
società nei Territori»

I giudici si «ribellano» a Morsi

Depardieu fugge: «Punito il talento»
India, di Paola incontra i marò:
«Fiducioso nell’esito positivo» 
Oggi la decisione sulla licenza

BRATISLAVA. Alla fine l’ha spuntata la
Slovacchia. Dopo una lunga querelle, il
Paese potrà stampare la moneta da due
euro con l’immagine dei santi Cirillo e
Metodio (e anche con l’aureola, che, a un
certo punto, parevano dover perdere per
farsi accettare dall’Europa). Cirillo e
Metodio sono considerati gli “apostoli
degli slavi”. La decisione a favore dei due
santi (originari di Tessalonica) è stata
presa dal governo di centrosinistra
nonostante un acceso dibattito a

Bruxelles concluso con la richiesta da
parte della Commissione di rinunciare
alle aureole e al simbolo della doppia
croce per non violare il principio di
neutralità religiosa invocato da alcuni
Stati. «Il ministero delle Finanze accoglie
con favore l’approvazione della bozza di
moneta con le aureole da parte del
Consiglio dell’Unione Europea», afferma
una nota del ministero. Inizialmente
Bratislava aveva accettato di rimuovere
aureole e doppia croce, ma ha poi deciso
di insistere con la versione originaria dei
conio su pressione delle gerarchie della
Chiesa cattolica locale e di alcune forze
politiche. I santi Cirillo e Metodio,
traduttori delle Scritture in slavo
ecclesiastico sono venerati e considerati
parte dell’identità nazionale in tutti i
Paesi slavi, dalla Slovenia alla Russia. 

Giovanni Bensi
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NEW DELHI. Il ministro della Difesa,
Giampaolo di Paola, ha incontrato
domenica i due marò trattenuti in India,
Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, a
cui ha espresso la fiducia del governo
italiano per una soluzione del caso. «Sono
fiducioso che questa vicenda sarà risolta
nel rispetto delle leggi indiane e del diritto
internazionale», ha dichiarato dopo il
colloquio a Kochi, nello Stato indiano del
Kerala. Di Paola ha sottolineato di avere
«grande rispetto per la Corte suprema di
New Delhi» che dovrà pronunciarsi sulla
giurisdizione del caso, ma ha auspicato che
sia accolta la richiesta presentata all’Alta
Corte di Kochi dai due Fucilieri di Marina
per rientrare in patria. La decisione è
attesa per oggi. Si è trattato della seconda
visita del titolare della Difesa ai marò
trattenuti da 10 mesi in India per la morte
di due pescatori scambiati per pirati uccisi
a febbraio in acque internazionali.

Gérard Depardieu (Ansa)

PARIGI. L’esilio fiscale in
Belgio appena scelto dal celebre
attore francese Gérard
Depardieu sta innescando
un’accesa polemica, non solo in
Francia. Il Belgio non vuole
diventare il “capro espiatorio”
dell’opinione pubblica francese,
ha protestato Didier Reynders,
capo della diplomazia belga,
aggiungendo, sulla radio privata
francese di massimo ascolto,
che «c’è stata un’evoluzione del
sistema fiscale francese che ha
forse avuto delle conseguenze»,
senza concorsi di responsabilità
da parte belga. A livello interno,
il premier francese Jean-Marc
Ayrault aveva giudicato
«abbastanza pietoso» il
comportamento di Depardieu,
la cui risposta non si è fatta

attendere. Le “Journal du
Dimanche” ha pubblicato una
lettera aperta infuocata: «Parto
perché lei considera che il
successo, la creazione, il talento,
di fatto la differenza, devono
essere sanzionati». L’attore
sostiene di aver versato
quest’anno al fisco l’85% dei
suoi redditi, raggiungendo così i
145 milioni di tasse pagate in 45
anni di carriera. Ieri, Ayrault ha
cercato di smussare gli angoli,
invocando «lo spirito di
patriottismo» richiesto in
tempo di crisi. «Piuttosto che
criticare – ha tagliato corto
invece il presidente François
Hollande –, voglio
lodare chi accetta di pagare le
tasse in Francia». (D.Z.)
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La Slovacchia vince la battaglia con la Ue:
«Resterà l’aureola sulla moneta dei santi»

Via libera alla moneta da due euro

È scontro tra le autorità 
francesi e l’attore dopo 
la conferma dell’“esilio” 
fiscale nel vicino Belgio

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

er una parte della
stampa d’Oltralpe, è
in corso nel Paese u-

na “guerra dei cortei” sulle
nozze e adozioni gay. Ma al
di là delle definizioni più o
meno enfatiche, un nuovo
chiaro segnale è emerso
dopo le manifestazioni del-

P

lo scorso fine settimana fa-
vorevoli alla bozza di legge
socialista, la cui discussio-
ne in Parlamento resta pro-
grammata per fine gennaio.
Il largo fronte di chi dice no
alle nozze gay, spesso nella
scia della vigorosa sensibi-
lizzazione promossa da
tempo dalla Chiesa france-
se, ha dimostrato una mo-
tivazione e una presenza
sul campo ben superiori ri-
spetto al movimento d’opi-
nione antagonista. “Nozze
gay: i favorevoli perdono il
match della piazza”, titola-
va così ieri il Figaro. Sabato
scorso in diversi grandi ca-
poluoghi, poi domenica a
Parigi, circa 70mila persone
in tutto hanno invocato la

legge, secondo le rispettive
prefetture. Un dato che i
media d’Oltralpe hanno
messo a confronto con i cir-
ca 130mila manifestanti nei
corrispondenti cortei d’op-
posizione delle scorse set-
timane.
Anche nella capitale, no-
nostante sia sceso domeni-
ca in piazza il sindaco so-
cialista in persona, Ber-
trand Delanoe, la polizia ha
contato 60 mila manife-
stanti, contro i circa 80mi-
la dei cortei del 17 e 18 no-
vembre. A Lione, capoluo-
go al centro della seconda
conurbazione del Paese, il
divario è stato in propor-
zione ancora più evidente:
4mila manifestanti sabato

scorso contro i 22mila regi-
strati dalla prefettura il 17
novembre. 
Al contempo, l’ultimo son-
daggio dell’istituto Ifop ha
mostrato un sensibile calo
della proporzione di fran-
cesi favorevoli alle adozio-
ni gay, cuore incandescen-
te della controversia. Sa-
rebbero ormai il 46 per cen-
to. Di fronte a questo nuo-
vo scenario, la maggioran-
za socialista pare sempre
più cauta. La prospettiva di
un futuro emendamento
parlamentare Ps favorevo-
le alla fecondazione assisti-
ta per le coppie gay è ormai
apertamente contestata al-
l’interno del partito.
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Londra, deputati conservatori in rivolta:
«Non si può ridefinire il matrimonio»
DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

inquantotto parlamentari
hanno firmato una lettera
pubblicata ieri sul Telegraph in

cui si esprimono contro i piani del go-
verno di ridefinire il matrimonio. Il
gruppo, che include 35 deputati con-
servatori, sostiene che l’esecutivo gui-
dato da David Cameron non abbia il
mandato per introdurre la nuova leg-
ge che permetterà anche ai gay di u-
nirsi in matrimonio. Nella lettera al Te-

legraph i 58 scrivono: «Alle ultime politiche nes-
suno dei tre partiti principali ci parlò dell’in-
tenzione di ridefinire il matrimonio. La que-
stione non fu menzionata in nessun manife-
sto». I deputati avranno la possibilità, proba-
bilmente il prossimo maggio, di esprimersi in
un voto di coscienza ma il matrimonio gay sta

C
dividendo profondamente il partito di Came-
ron perché molti conservatori sono contrari ai
piani del premier di introdurre la legge prima
delle prossime elezioni previste nel 2015. «Il
governo – proseguono i parlamentari – conti-
nua a ignorare la grande opposizione del pub-
blico verso il matrimonio gay e crediamo che
non abbia il mandato per ridefinire il matri-
monio». 
Tra i firmatari ci sono anche l’ex arcivescovo di
Canterbury Lord Carey of Clifton e il deputato
David Davis che qualche anno fa fu candidato
alla leadership dei Tories. Il loro intento è quel-
lo di bloccare le ambizioni di Cameron che og-
gi, tra l’altro, ospiterà la regina Elisabetta II a u-
na riunione del gabinetto a Downing Street. È
la prima volta che questo accade dai tempi del
regno della regina Vittoria. La visita rientra nel
quadro delle commemorazioni per il Giubileo
di diamante, i 60 anni di regno di Elisabetta.
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Almeno 35 deputati
conservatori
attaccano il premier
David Cameron 
sul matrimonio

Domenica in 70mila 
in piazza a favore 
della legge. Contro
le scorse settimane
era sceso il doppio 
dei dimostranti

Francia, nozze gay: guerra di cortei
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